LETTERA APERTA 

Alla cortese attenzione del prof. C. Bragaglio

Assessore 

e p.c.

Al prof. P. Corsini

Sindaco di Brescia

Al prof. A. Molgora

Vicesindaco di Brescia

Quest’anno l’anniversario della strage di piazza Loggia verrà ricordato solo dall’ufficialità delle istituzioni cittadine. Alcuni gruppi politico-culturali che avevano presentato un nuovo approccio alla ricorrenza (vedi documento allegato), dopo incontri fortuiti o informali, si sono sentiti rispondere che, per quest’anno, non c’era una adeguata copertura finanziaria tale da sostenere la realizzazione delle iniziative proposte. Data che questa situazione si è ripetuta più volte negli ultimi anni, ci siamo sentiti in dovere di stendere questa nota per chiamare ad un confronto serrato l’Amministrazione cittadina e tutte quelle realtà della società civile bresciana che ispirandosi all’antifascismo ed alla Costituzione, vogliono proporre una presenza che sappia concretamente tradurre sul piano culturale tali principi.

1) Chiediamo che quest’Amministrazione sappia proporre e condurre una discussione aperta e franca sull’anniversario del 28 e 29 maggio, definendo con urgenza luoghi e tempi di un confronto in cui le idee possano circolare e sedimentare progetti condivisi in base a responsabilità riconosciute e riconoscibili. Pensiamo che si debba chiudere con una gestione della ricorrenza sempre uguale a se stessa, e quindi politicamente inutile oltre che culturalmente inefficace. Eppure la progressiva non-partecipazione di gran parte della città alle varie iniziative programmate ci dovrebbe non solo preoccupare ma dare la misura del salto di qualità creativa che ci viene richiesto. Ma per fare questo bisogna saper ”ri-leggere” la società in cui viviamo e riportare quella che a molti appare oramai come un’ideologia tra le tante (l’antifascismo) a una dimensione storica e politica, e per questo autenticamente ”culturale”, incarnata non solo in idee e valori ma anche in progetti e soggetti che attivamente vivono criticamente questo nostro tempo di troppe smemoratezze.

2) Oramai - se si escludono gli anniversari per il venticinquesimo e trentesimo della strage - i fondi che l’Amministrazione pubblica stanzia a sostegno delle iniziative, sono sempre più risibili. In primo luogo noi pensiamo che ogni anniversario sia degno di ricevere la stessa attenzione, impegno, sforzo progettuale e sostegno economico. Se la memoria che si vuole evocare deve rafforzare e sviluppare il senso civico e democratico delle persone, tale impegno pubblico chiede una disponibilità permanente nell’ambito di un progetto generale. 

3) L’indisponibilità ad un nuovo approccio alla ricorrenza, mette in evidenza un aspetto dichiaratamente politico: una progressiva marginalizzazione dell’evento ridotto ad una stanca e ripetitiva ritualità (comizio, convegno, concerto). Ci si potrebbe far notare che il 28 e 29 maggio (perché si tratta anche di ricordare degnamente anche la morte dei tre volontari uccisi in Bosnia nel ’93, Guido, Sergio e Fabio) non sono altro che un momento di un percorso che vede impegnata durante l’anno la Casa della Memoria in dibattiti, conferenze ecc. particolarmente indirizzate al mondo della scuola. Ma la società bresciana va ben oltre a questo. Per cui il giorno dell’anniversario della strage resta per molti cittadini/e l’unico momento in cui la memoria di quel fatto può essere rivissuta collettivamente. Per come vanno le cose in questo nostro Paese - e le ultime elezioni ne sono un preoccupante, significativo esempio -, non ci pare che la ricostruzione, rivitalizzazione, aggiornamento di una sensibilità antifascista possa interessare solo i giovani. Siamo davanti ad una mercificazione culturale della società contemporanea a cui si deve rispondere con urgenza se non vogliamo assistere ad un ulteriore ed irreversibile imbarbarimento delle relazioni sociali e dei rapporti individuali.  E’ qui che vediamo un nuovo ruolo dell’associazionismo democratico (ANPI, ARCI, sindacati, ecc.) e delle stesse forze politiche per promuovere una riflessione che partendo dalla ”memoria” faccia poi i conti con la ”storia”,  cioè con l’oggi. 

4) Il fatto che quest’anno non ci sia stata nemmeno una riunione ufficialmente convocata dall’Assessore competente con le varie associazioni e gruppi di cui Brescia è oltremodo ricca, ci dà la dimensione di un distacco tra istituzione locale e parte della nostra società civile nella misura in cui i gruppi e le associazioni che ne rappresentano l’espressione culturale, svolgono un faticoso quanto fecondo lavoro di ritessitura di rapporti sociali, di interessi, di bisogni espressivi attorno a progetti non calati dall’alto, partecipati  sia nella fase progettuale che in quella realizzativa. E’ questo che definisce per noi un’iniziativa culturale come pratica democratica dei cittadini. Non altro.

Primi promotori della Lega di cultura “Piazza di maggio”

Gruppo Dioniso

Nuovo Canzoniere Bresciano

Brescia Social Forum

Ambasciata della Democrazia Locale 

Magazzino 47

Fondazione Guido Puletti

Brescia, 13 aprile 2006

